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1.PREGHIAMO INSIEME: dal Salmo 146 

Loda il Signore, anima mia:

loderò il Signore finché ho vita,

canterò inni al mio Dio finché esisto.

Non confidate nei potenti,

in un uomo che non può salvare.

Esala lo spirito e ritorna alla terra:

in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni.

Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe:

la sua speranza è nel Signore suo Dio,

che ha fatto il cielo e la terra,

il mare e quanto contiene,

che rimane fedele per sempre,

rende giustizia agli oppressi,

dà il pane agli affamati.

Il Signore libera i prigionieri,

il Signore ridona la vista ai ciechi,

il Signore rialza chi è caduto,

il Signore ama i giusti,


il Signore protegge i forestieri,

egli sostiene l’orfano e la vedova,

ma sconvolge le vie dei malvagi.

Il Signore regna per sempre,

il tuo Dio, o Sion, di generazione in generazione.

Gloria al Padre…
2. CI INTRODUCIAMO ALL’INCONTRO
Finalmente a casa! Dopo una lunga giornata di lavoro o di studio fuori città, potersi riposare e ritrovare le persone che si amano, è davvero una grande gioia. Se poi la giornata è stata segnata da incontri importanti si hanno mille cose da raccontare. Così Rut arrivata a casa, carica di una quantità rilevante di raccolto, viene subito interrogata da Noemi su tutto quello che le è capitato. E Rut subito a dire dell’incontro con Booz, del trattamento di favore, della considerazione gratuita e generosa ricevuta. Noemi intuisce la possibile svolta nella loro vita: Booz è parente e ha il diritto di riscatto verso Rut. Le due donne confabulano tra loro, e la saggia Noemi, suggerisce caldamente a Rut di non allontanarsi da quei campi e da quell’uomo. Ma leggiamo insieme il testo sacro.

3. LEGGIAMO LA PAROLA DI DIO:  RUT 2,18 – 23

18Se lo caricò addosso e rientrò in città. Sua suocera vide ciò che aveva spigolato. Rut tirò fuori quanto le era rimasto del pasto e glielo diede. 19La suocera le chiese: «Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato? Benedetto colui che si è interessato di te!». Rut raccontò alla suocera con chi aveva lavorato e disse: «L’uomo con cui ho lavorato oggi si chiama Booz». 20Noemi disse alla nuora: «Sia benedetto dal Signore, che non ha rinunciato alla sua bontà verso i vivi e verso i morti!». E aggiunse: «Quest’uomo è un nostro parente stretto, uno di quelli che hanno su di noi il diritto di riscatto». 21Rut, la moabita, disse: «Mi ha anche detto di rimanere insieme ai suoi servi, finché abbiano finito tutta la mietitura». 22Noemi disse a Rut, sua nuora: «Figlia mia, è bene che tu vada con le sue serve e non ti molestino in un altro campo». 23Ella rimase dunque con le serve di Booz a spigolare, sino alla fine della mietitura dell’orzo e del frumento, e abitava con la suocera.
4. ASCOLTIAMO LA RIFLESSIONE
Dove hai spigolato oggi?

Nel momento in cui Rut torna a casa portando con se un bel sacco di orzo, immediata è la reazione di stupore di Noemi: «Dove hai spigolato oggi? Dove hai lavorato?». Era evidente che c’era qualcosa di speciale dietro tanta abbondanza! Non c’è come quando si è nell’indigenza, stupirsi per un dono inaspettato. Ma questo è un atteggiamento quasi scomparso ai nostri giorni, visto che tutti siamo pieni di tutto e di più. Poi senza attendere la risposta di Rut, Noemi invoca su questo sconosciuto benefattore la benedizione divina; costui infatti merita un tale riconoscimento per essersi preso cura di una donna straniera.

L’uomo con cui ho lavorato oggi si chiama Booz
Appena il nome di Booz è pronunciato da Rut, Noemi riformula la benedizione. La donna non augura solo che Dio Benedica Booz, ma dichiara: «Sia benedetto dal Signore, che non ha rinunciato alla sua bontà verso i vivi e verso i morti!». Noemi benedice Dio riconosciuto come principio e origine della vita, e nello stesso tempo riconosce che in quest’uomo opera direttamente Dio. Ai suoi occhi il parente del suo defunto marito è un segno tangibile della bontà del Signore. Lei che aveva accusato l’Onnipotente di averla tanto amareggiata, inizia a vedere qualche bagliore di luce e parla della fedeltà di Dio; tale fedeltà si estende ai vivi e ai defunti. Nel gesto di accogliere Rut, Booz ha dato prova di una misericordia che va al di là dei vivi e tocca pure i defunti. A questo punto Noemi precisa che quest’uomo è un parente stretto di Elimelec e quindi: «Uno di quelli che hanno su di noi il diritto di riscatto».
Il riscattatore 
Il termine "riscattatore", in ebraico "goel", indica il fratello del marito defunto, o un altro parente stretto, che si impegna a sposarne la vedova per assicurare al morto una discendenza, e quindi il perdurare del suo nome. È questa la celebre "legge del levirato" (dal latino levir, "cognato"), presentata in Deuteronomio 25, 5-6 ma già applicata fin dall'epoca dei patriarchi, come dimostra la celebre vicenda di Er, Onan e Tamar in Gen 38. Tutto il libro di Rut gioca su questa norma per presentare la storia d'amore tra Booz e Rut. Ovviamente per Rut queste leggi ebraiche sono assolutamente sconosciute e quindi non si immagina nulla dei pensieri di Noemi che invece, intravede in questo fatto la possibile svolta per le loro vite.
Nel libro di Rut sono evidenti i riferimenti alla legge del levirato: Noemi cerca di rimandare Orpa e Rut dalle loro madri sostenendo che ha nessun altro figlio da dare loro come sposo (un fratello avrebbe dovuto sposare la vedova del fratello); Booz, parente prossimo di Noemi, deve sposare la vedova del figlio di Elimèlech.  In realtà nel libro di Rut si è in presenza di una forma di legge del levirato un po’ particolare. Si fa riferimento, infatti, al dovere del parente più vicino che riunisce due obblighi diversi: quello di evitare la dispersione del patrimonio (deve comprare il campo appartenuto ad Elimèlech) e quello di dare una discendenza al parente defunto (deve sposare Rut). Booz non è, però, il parente più vicino: subentrerà nel diritto-dovere di riscatto solo dopo la rinuncia del parente più prossimo. E’ interessante notare che Obed, nato da Rut, è legalmente figlio di Noemi, tanto è vero che le vicine lo dichiarano ad alta voce: “E’ nato un figlio a Noemi!”.
Figlia mia, è bene che tu vada con le sue serve.
Noemi incoraggia la nuora, chiamata per la prima volta figlia mia, a tornare a lavorare in quei campi, rimanendo a contatto con le serve di Booz così da essere al sicuro da ogni pericolo. Quello di prendersi “una cotta” per qualche altro servitore, mandando così all’aria il progetto di riscatto che Noemi già immagina per la nuora, oppure evitare di esporsi a qualche pericolo da parte degli uomini. Ormai Noemi si sente totalmente coinvolta nella vicenda della nuora e cerca per lei un buon partito a cui maritarla: e quale miglior partito di Booz? E’ evidente lo spirito materno di Noemi verso la nuora – figlia Rut. Come non vedere in queste raccomandazioni le tante che abbiamo fatto come genitori o ascoltato come figli: “Stai attenta a non metterti nei pasticci, non andare a metterti nei guai, non pensare di essere troppo grande per saper schivare da sola ogni pericolo, dimmi con chi esci questa sera...”. Rut da brava nuora – figlia ascolta le raccomandazioni di Noemi e rimane a spigolare, per tutta la stagione del raccolto, nei campi di Booz.

La sofferenza del giusto
Un’interpretazione possibile del libro di Rut è quella che mette in luce la presenza, in esso, del tema della sofferenza del giusto, tema presente molte volte nella Bibbia: Dio spesso sembra “mettere alla prova” il giusto con una serie di sventure per saggiarne la fedeltà (si pensi al libro di Giobbe). Se si accetta questa interpretazione, la protagonista del libro non sarebbe tanto Rut, quanto Noemi, che vede morire il marito e i figli e si viene a trovare in una condizione di assoluta impotenza; alle donne di Betlemme che la riconoscono chiamandola per nome, dopo il suo ritorno dalla terra di Moab, Noemi dice: “Non mi chiamate Noemi, chiamatemi Mara, perché l’Onnipotente mi ha tanto amareggiata! Io ero partita piena e il Signore mi fa ritornare vuota. Perché chiamarmi Noemi, quando il Signore si è dichiarato contro di me e l’Onnipotente mi ha resa infelice?” (Rt 1, 20-21) Ma, secondo la Bibbia, se Dio mette alla prova il giusto con la sofferenza, non manca poi di premiarlo. E’ ciò che avviene a Noemi quando Rut genera il figlio Obed: “E le donne dicevano a Noemi: “Benedetto il Signore, il quale oggi non ti ha fatto mancare un riscattatore, perché il nome del defunto (Elimèlech) si perpetrasse in Israele! E sarà il tuo consolatore e il sostegno della tua vecchiaia; perché lo ha partorito tua nuora che ti ama e che vale per te più di sette figli.” (Rt 4, 14-15).
5.INTERROGHIAMOCI CON FRANCHEZZA
1. Se sei giovane: come vivi il rapporto con i genitori: quante volte ti senti fare delle raccomandazioni e tu magari reagisci sbuffando e rivendicando che ormai sei grande e che quindi puoi benissimo badare a te stesso/a? Se sei adulto: come ti intrattieni con i tuoi genitori anziani: li sopporti, badi a loro, oppure preferisci scaricarli perché sono noiosi e pesanti? Non dimentichiamoci che nella vita noi rimaniamo sempre figli!

2. Quale valore diamo al nostro lavoro e alla fatica che ogni giorno ci viene chiesta? Viviamo rassegnati sapendo che non c’è nulla da fare per campare oppure intuiamo che nella fatica del lavoro o dello studio collaboriamo attivamente all’opera di Dio che continua attraverso di noi la sua creazione, dandoci la possibilità di far fruttare i nostri talenti?

3. Nella mia vita so ringraziare. Forse è una delle prime parole che i nostri genitori ci hanno insegnato. Tutte le volte che abbiamo ricevuto un dono essi ci hanno stimolato dicendo: “Dì grazie”. Riconosco così che non tutto mi è dovuto nella vita, ma molto mi viene offerto gratuitamente: la vita, la salute, le amicizie, l’affetto…. e tutte le altre meraviglie del creato?

4. Sono una persona che sa consigliare sempre per il bene o che accetta volentieri i consigli oppure preferisco fare di testa mia?

5. Come sto vivendo le diverse età della vita: mi sto preparando al mio futuro, alle scelte che contano, sposarsi, fare famiglia… confidando nel Signore e chiedendo a Lui ispirazione perché possa fare scelte cristiane? Se sono anziano/a: percepisco la vicinanza di Dio anche nella terza età oppure sono capace di guidare i figli e i nipoti alla piena autonomia e responsabilità senza tenerli “sotto le gonne per troppo tempo”?

6. Gesù è colui che riscatta fino in fondo la mia vita: mi lascio guidare dal suo vangelo nelle scelte quotidiane, gli chiedo consiglio nei passaggi difficili, mi fido di Lui sapendo che ha in mente per me progetti di vita e di bene?

7. Sono consapevole che nella vita spesso le cose non vanno sempre lisce, anzi che le difficoltà, l’imprevisto, la malattia, sono dietro l’angolo? Come vivo questi momenti: mi sento ingiustamente perseguitato o imparo da queste esperienze che spesso il giusto viene messo alla prova per vedere se “Teme e ama Dio” solo quando gli fa comodo e non quando invece le cose vanno veramente male? Come reagisco quando mi scontro con le sofferenze di persone care, di bambini…

6 . CONCLUDIAMO CON LA PREGHIERA
O Dio, che ci hai amato per primo, noi parliamo di te come di un semplice fatto storico, come se una volta soltanto tu ci avessi amato per primo. E tuttavia tu lo fai sempre. Molte volte, ogni volta, durante tutta la vita tu ci ami per primo. Quando ci svegliamo al mattino e volgiamo a te il nostro pensiero, tu sei il primo, tu ci hai amato per primo. Se mi alzo all’alba e volgo a te in un medesimo istante, il mio animo, tu mi hai già preceduto, tu mi hai amato per primo. Quando m’allontano dalle distrazioni, e mi raccolgo per pensare a te, tu sei stato il primo. E così sempre. E poi, noi ingrati, parliamo come se una volta sola tu ci avessi amato così per primo.
7. DONNE TESTIMONI FORTI DEL NOSTRO TEMPO  



Anna Maria Rosa Marchisio nasce a Torino il 14 Settembre 1937 in una famiglia di profonda fede cristiana. A Torino compie gli studi e si diploma ragioniera e poi interprete per le lingue inglese e francese. 
Impegnata come capo nel movimento scout cattolico è occupata come segretaria di direzione in un’azienda d’importanza internazionale. All’età di 24 anni, il 1° Maggio 1962, si sposa con Paolo Marchisio e, a causa del lavoro del marito, si trasferisce a Milano, lasciando la sua attività professionale per dedicarsi totalmente alla sua nuova famiglia che, dopo qualche anno, si trasferirà a Inverigo (prov. di Como, ma diocesi di Milano).
Tra il 1963 e il 1968 nascono tre figlie. La famiglia è diventata già abbastanza numerosa, ma nel 1971 Anna Maria non esita ad accogliere in casa i suoceri, vecchi e malati. Il nonno morirà l’anno seguente, ma la nonna guarirà e vivrà felice per nove anni, godendo di un rapporto sinceramente affettuoso con la nuora e con tutti. Negli anni 1976 e 77 la famiglia accoglie in affido altre due bambine di 5 e 7 anni, che verranno legalmente affiliate nel 1981 con decreto del Tribunale dei Minori. Nel 1985 il padre di Anna Maria, rimasto vedovo, entra a far parte del nucleo familiare.  La casa di Anna Maria è sempre aperta per tutti, non importa se parenti, amici o quasi sconosciuti. Ospita, talvolta anche per mesi, diverse persone in difficoltà e bisognose di aiuto e ne diventa punto di riferimento e di appoggio. La dedizione alla famiglia – stabilmente di otto persone – non impedisce ad Anna Maria di impegnarsi in varie attività:
- in parrocchia, come catechista e come membro del Consiglio pastorale, per 16 anni;
- in decanato, nel Consiglio per la pastorale familiare;
- nell’Associazione Genitori A.Ge;
- nella scuola, in diversi Consigli, anche come presidente;
- nel movimento di spiritualità coniugale delle Equipes Notre-Dame, introducendolo in Brianza nel 1970 e poi contribuendo alla sua diffusione, anche come responsabile di Settore; 
- in vari decanati della diocesi, come relatrice in ben 165 incontri con giovani, fidanzati, sposi, genitori e famiglie.
Anna Maria vive i suoi impegni con gioia, con amore, al servizio del Vangelo, donando tutta se stessa senza risparmio, sempre col sorriso sulle labbra, anche nei momenti di maggiore difficoltà o sofferenza, forte del sostegno della fede, irrobustita dalla preghiera personale, dalla meditazione e dallo studio assiduo dei documenti del Magistero. E non mancano nei suoi impegni quotidiani la preghiera coniugale e familiare e, potendo, la santa Messa. È infatti ben consapevole che il regolare accostamento ai sacramenti della Riconciliazione e dell’Eucaristia sono fondamentali nella vita di un cristiano. E vive ogni giorno coerentemente a questa sua fede rocciosa. 
Anna Maria conclude la sua vita terrena all’età di 52 anni, il 9 aprile 1990, stroncata in 40 ore da un’improvvisa pericardite acuta. Ogni anno, nell’anniversario della morte, un folto gruppo di amici si riunisce per ricordare Anna Maria Rosa Marchisio, dolce figura di donna, passata accanto a loro come un dono del Signore. Ella costituisce ormai un modello, un esempio semplice ma luminoso della gioiosa tensione verso la santità che ha contraddistinto il suo matrimonio: una tensione verso il divino che nulla ha tolto alla tenerezza umana dell’amore sponsale e materno, ma anzi la arricchì di slancio, di fantasia, di energia, di costanza, di serenità. Anna Maria ha il grande pregio di essere un modello imitabile da tutti, certamente con impegno, coraggio e preghiera; ma davvero imitabile, perché la sua vita si è svolta nella condizione “feriale e laica” di moglie e madre di famiglia, senza nulla di eccezionale.

